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Il Medioevo e la 
prima età moderna 
rappresentano 
la fucina creativa 
per molte forme 
di assistenza e 
protezione sociale, 
che, di volta in 
volta, trovarono i 
principali ideatori, 
fautori, mecenati 
e organizzatori nei 
governi cittadini, nelle 
corporazioni e nei 
singoli individui.
Luoghi pii caritativo-
assistenziali, ospedali 
per il ricovero di 
viandanti, bisognosi 
e pellegrini, forme di 
solidarietà e assistenza 
corporativa, ma 
anche vere e proprie 
forme previdenziali e 
pensionistiche (come 
gli aiuti alle vedove 
dei morti sul lavoro, o 
le indennità in caso 
di infortunio, previste 
già nel Trecento in 
alcuni cantieri e grandi 
complessi industriali, 
o le pensioni vere 
e proprie, concesse 
talvolta a chi era 
troppo anziano o 
non piú in grado di 
lavorare, sia uomo 
che donna) trovarono 

in quest’epoca uno 
sviluppo precoce 
ed eccezionale. Uno 
sviluppo che, con un 
salto di molti secoli, 
si sarebbe riprodotto 
soltanto nel mondo 
attuale. I poveri 
facevano parte di una 
società in cui attività 
economiche e carità 
erano strettamente 
legate, per cui gli 
enti assistenziali non 
fornivano loro soltanto 
un rifugio, ma agivano 
su molteplici fronti, 
garantendo sussidi, 
aiuti allo studio 
o all’avviamento 
della professione, 
possibilità di lavoro 
e di integrazione del 
reddito. L’espansione 
economica e 
demografica che 
dal XII secolo aveva 
caratterizzato le città 
italiane ed europee 
aveva infatti visto 
la contemporanea 
crescita del 
disagio sociale, 
nonché l’aumento 
esponenziale della 
povertà, inizialmente 
assistita dalle 
istituzioni religiose, 
poi affiancate da 
confraternite e 
organizzazioni laiche 
e dalle iniziative delle 
autorità municipali 
(agli inizi del XIII 
secolo). Gli ospedali 
passarono dalla 
gestione ecclesiastica 
a quella laica (XIV 
secolo), divenendo 
sempre piú reti 

assistenziali potenti, 
nella cui gestione 
amministrativa erano 
coinvolti i ceti dirigenti 
cittadini, che facevano 
di queste istituzioni 
– oltre che di luoghi 
pii e confraternite 
–, uno straordinario 
trampolino di lancio 
per ampliare a 
dismisura la propria 
buona reputazione, e 
con essa i propri affari, 
le proprie clientele, 

i propri rapporti di 
patronage (XIV e XV 
secolo). Scaturito da 
un convegno svoltosi 
a Siena nel 2020, 
il volume spazia 
dalle politiche per 
l’assistenza intraprese 
dai governi cittadini 
italiani ed europei 
mediante la creazione 
di ospedali e di 
modelli ospedalieri 
(sia dal punto di 
vista architettonico 
che da quello 
dell’organizzazione 
caritativo-assistenziale 
e amministrativa); 
al finanziamento e 
all’organizzazione 
amministrativa 

dell’assistenza, 
che diede origine 
a vere e proprie 
aziende ospedaliere, 
dotate di complessi 
sistemi contabili e 
amministrativi gestiti 
da mercanti specialisti 
nel settore. Dalla 
protezione sociale ai 
«poveri laboriosi», alla 
loro tutela processuale, 
alle forme di credito 
concesse loro 
mediante la creazione 
dei Monti di Pietà e 
dei banchi pubblici 
degli ospedali (Siena, 
Napoli, Roma, Milano). 
Dall’assistenza alle 
donne (che ebbero 
spesso anche un ruolo 
attivo e importante sia 
come finanziatrici, sia 
nella medicina e nella 
chirurgia, affrontando 
percorsi formativi 
identici a quelli degli 
uomini e ottenendo 
regolari abilitazioni 
all’esercizio della 
professione), a quella 
a stranieri e migranti; 
dalla narrazione e 
rappresentazione 
dell’assistenza, ai 
«miracoli del welfare», 
ovvero all’importanza 
delle vite dei santi 
e dei processi di 
canonizzazione 
come fonte per 
la vita quotidiana 
degli indigenti, e 
per le loro strategie 
di sopravvivenza e 
mutuo soccorso, 
importanza messa in 
evidenza per la prima 
volta dal compianto 

Giovanni Cherubini 
negli anni Settanta e 
recentemente dalla 
studiosa anglosassone 
Sharon Farmer. 
Concludono il volume 
le esperienze museali 
dell’assistenza (S. 
Maria della Scala a 
Siena, gli Innocenti 
a Firenze, il Ceppo 
a Pistoia, i musei di 
storia della medicina 
di Padova e Napoli).
Maria Paola Zanoboni
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Carlo Tosco aggiunge 
un importante tassello 
alla sua rilettura 
dell’architettura 
medievale italiana 
e, dopo il volume 
dedicato al periodo 
compreso fra il 600 e 
il 1200, si concentra, 
questa volta sul 
solo XIII secolo. 
Una scelta del resto 
obbligata, poiché, 
come l’autore stesso 


